
si di sviluppo. La quota di giovani tra
15 e 34 anni che ha una occupazione
è al Sud appena il 30%; valore che
scende a poco più del 20% per le ra-
gazze meridionali. Ciò vuol dire che
7 ragazzi su dieci e 4 donne su 5 so-
no fuori dal mercato del lavoro e di
conseguenza sono impossibilitati a
raggiungere l’autonomia finanziaria
dalla famiglia di origine.

Un inadeguato sistema di welfare
e la debolezza delle politiche di soste-
gno per il diritto allo studio, soprat-
tutto per le famiglie più povere, sta
determinando anche un inversione
nel processo di formazione. Un dato
da non sottovalutare è quello del for-
te calo delle iscrizioni all’Università.
Nel corso dell’ultimo quinquennio,
in tutto il Paese, si è verificato un bru-
sco calo dei ragazzi che, una volta
conseguito il diploma, decidono di in-
traprendere gli studi universitari: il
tasso di passaggio è sceso di circa 10
punti tra il 2005 e il 2010, dal 70 al
60%. L’interruzione del processo di
accumulazione formativa e culturale
è la sintesi di un declino, di una man-
canza di speranza nel futuro, ma an-
che di una deriva culturale in cui l’in-
vestimento formativo non è più rite-
nuto la principale determinante del-
la mobilità sociale. D’altronde la scel-
ta per troppi giovani laureati meridio-
nali, negli ultimi anni, è stata, dopo
aver studiato, quella di dover emigra-
re al Nord. La ripresa dei flussi migra-
tori, soprattutto di laureati, è la con-
seguenza dell’assenza di occasioni di
impiego adeguato nella propria ter-
ra. Questo almeno finché il Nord è
riuscito ad assorbire tali flussi. Ora
per molti è di nuovo come un secolo
fa anche l’emigrazione verso l’estero.

Un simile quadro non offre certo
motivi di ottimismo. Eppure basta gi-
rare per il Sud, per vedere quante in-
telligenze e potenzialità ancora vi sia-
no. Dalle possibilità di accesso al mer-
cato del lavoro di questa generazio-
ne, di donne e uomini che hanno inve-
stito nel proprio sapere dipende la ri-
costituzione di un processo di cresci-
ta. Qualsiasi disegno strategico per la
ripresa economica non può dunque
che partire da esse. La rimodulazione
della spesa pubblica e la concentra-
zione delle risorse dei fondi struttura-
li deve portare a definire una strate-
gia che, attraverso il rafforzamento
degli interventi per il diritto allo stu-
dio e un piano straordinario per l’oc-
cupazione, rimetta al centro della po-
litica il lavoro, soprattutto per coloro
che non l’hanno mai avuto.❖

Partite Iva in monocommittenza
L’oceano di precari costretti ad aprire
una partita Iva pur lavorando
per un solo committente

ILARIA LANI

I call center Teleperformance
463 lavoratori a Taranto che rischiano
il licenziamento e il 10 dicembre
terranno una marcia di protesta

I precari dell’Ispra
Due anni fa furono i primi
ad inaugurare la protesta dei tetti,
ma la loro situazione non è migliorata

Il male della precarietà
Così si toglie il futuro
alle nuove generazioni
Devono essere cancellati i contratti truffa e ridotte le tipologie disponibili
dei contratti a tempo determinato. Bisogna affermare il principio
che a un lavoro stabile deve corrispondere un contratto stabile

I
giovani hanno pagato il conto
più salato della crisi. Lo ha con-
fermato ieri il rapporto annuale
del Censis con i dati impietosi di

1 milione di giovani che hanno perso
il lavoro negli ultimi quattro anni e
quasi un giovane su quattro non stu-
dia e non lavora. Come prevedibile la
precarietà si è presto trasformata in
disoccupazione. Pensare che ci aveva-
no raccontato che i contratti flessibili
sarebbero stati un trampolino per ac-
cedere al mondo del lavoro e incenti-
vare l’occupazione. Così non è stato e
i decisori politici dovrebbero appren-
dere la lezione, piuttosto che perpe-
tuare un modello insostenibile che
penalizza i più deboli e consegna le
giovani generazioni ad un futuro che
appare loro predestinato, magari in
virtù del contesto sociale e familiare
di provenienza.

La discontinuità del lavoro diven-
ta infatti una barriera enorme nel dif-
ficile percorso verso l’indipendenza
economica e la famiglia rimane l’uni-
co ammortizzatore sociale disponibi-
le. Basti pensare che una buona parte
dei precari che ha perso il lavoro non
ha ricevuto alcun sostegno al reddito
e il misero bonus precari, istituito dal
precedente Governo, è stato usufrui-
to a malapena da 1500 collaboratori,
in virtù dei requisiti restrittivi che lo
hanno reso inaccessibile. D’altronde
tutti ci ricordano quanto è importan-
te scommettere sui giovani, ma pun-
tualmente nessuno vuole rischiare
per dare loro un’opportunità: non ri-
schia il datore di lavoro che preferi-
sce assumerti a progetto, non rischia

un banca nel concederti un mutuo,
non rischia lo Stato con un welfare
sempre più avaro ed escludente. Co-
me se il rischio di un mercato impazzi-
to debba essere assunto esattamente
da chi ha meno potere e meno respon-
sabilità. La parola equità che ultima-
mente viene tanto agitata dovrebbe
partire da qui: da una giusta redistri-
buzione delle opportunità e delle re-
sponsabilità.

La precarietà è l’emblema di que-
sto modello: infatti produce sfrutta-
mento e subalternità e lede innanzi-
tutto la libertà nell’esercizio del pro-
prio lavoro. La nostra d’altronde è la
generazione che deve essere
“disposta a tutto” pur di lavorare: di-
sposta a lavorare gratis o con com-
pensi indecenti, a orari impossibili,
in assenza di tutele in caso di malat-
tia o maternità, senza diritti sindaca-
li, con la massima responsabilità
sull’esito di un incarico e il minimo
della tutele e dell’autonomia nella ge-
stione dello stesso. Per questo i diritti
sul lavoro non sono un termine de-
sueto, ma sono l’unica garanzia per
esprimere al meglio la propria auto-
nomia e professionalità. Non esiste al-
cun risarcimento economico che pos-
sa sostituire il diritto ad essere pieni
cittadini sul posto di lavoro, senza i
ricatti e le umiliazioni a cui spesso sia-
mo sottoposti.

Questo proprio i giovani lo san-
no bene e per questo non sono più
disposti ad essere strumentalizzati ai
fini di uno scambio che veda sottrar-
re, nuovamente a loro, i diritti conqui-
stati dalle precedenti generazioni. In-
fatti risulta quantomeno surreale la
raffigurazione di un “mercato del la-

voro duale”, dove magari gli iperga-
rantiti sono i nostri genitori in cassa
integrazione o i tanti che guadagna-
no poco più di 1000 euro al mese.

Piuttosto i giovani sono stati le
cavie di un “mercato del lavoro li-
quido” dove si sono affermate con-
dizioni sempre più frammentate:
mentre le protezioni venivano ne-
gate a chi doveva entrare, progressi-
vamente si assottigliavano per tut-
ti, secondo una logica di rincorsa al-
la riduzione dei costi e di sposta-
mento del rischio di impresa sul la-
voratore. Per riformare il sistema
non esiste una soluzione salvifica,
ma alcuni interventi mirati che in-
vertano la rotta. I giovani devono
poter accedere al lavoro con un con-
tratto vero, che abbia pieni diritti,
formazione e tempi certi di confer-
ma. Devono essere cancellati i con-
tratti truffa e ridotte le tipologie di-
sponibili, secondo il principio per
cui ad un lavoro stabile deve corri-
spondere un contratto stabile. Inol-
tre nessuna prestazione, a prescin-
dere dalla tipologia di impiego,
può esser pagata meno di quanto
stabilito nei contratti nazionali di
lavoro e vanno garantite a tutti le
tutele fondamentali, a partire
dall’estensione degli ammortizzato-
ri sociali. Queste sono soluzioni
concrete e urgenti che possono da-
re un segno di discontinuità.

Questo è il punto: se questo Pae-
se sceglie o meno di liberare le ener-
gie e le competenze compresse, di
ridurre le disuguaglianze e le rendi-
te di posizione, di perseguire uno
sviluppo che consenta alle nuove
generazioni di restituire il frutto di
anni di studio e di lavoro.❖

Modena:
10 su 10
in nero

L’attività di un laboratorio tessile gestito da cinesi è stata sospesa dai Carabinieri a
Soliera, nel Modenese. Nel corso di controlli specifici dei giorni scorsi, i militari dell’Arma
hannoscoperto che tutti idieci dipendenti all’opera nelladitta lavoravano in nero. Le verifi-
che sono state compiute dai Carabinieri della stazione di Soliera.
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